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SOLONE SAFFO EURIPIDE TN UN PASSO DI GALENO
L'.Esortazione alla medicina' di Galeno contiene abbondante mate-
riale di provenienza varia, specialmente cinico+toica, ad illustrazione di
pensieri propri del genere protrettico che, rielaborati per alcuni secoli,
risalgono fino al Protrettico di Aristotele e continuano anche dopo Ga-
leno. Questi, dopo I'impostazione iniziale della differenza fta uomini e
animali (c. l) e dell'opposizione tra beni materiali o di fortuna e beni
spirituali, i soli che veramente possiede I'individuo (cc. 3-5), analizzail
valorc della ricchezza (c.6), della nobiltà di stirpe (c.7), dellabellezza
fisica (c. 8), per dimostrare che tali beni, se non sono accompagnati dal-
la paideia, non valgono nulla, mentre possono essere un mezzo per sti-
molare ad ornare l:anima. A maggior efficacia del discorso sono addotte
parecchie sentenze, citazioni poetiche, esempi, particolarmente nel c. 8,
|a cui prima parte ha messo a prova I'abilità critica di un Wilamowitz e
di un Kaibel.
Riproduco il testo, oggetto del nostro esame, dell'edizione di G. Kai-
bel (Claudii Galeni Protreptici quae supersunt, Berolini apud Weidman-
nos 1894; rist. anast. 1963), che è ottima, anche se non raramente pUò
essere migliorata. La sua conoscenza della lingua greca e la sua sensibili-
tà stilistica erano superiori di gran lunga alla media dei filologi. Per ac-
corgersene subito, basta un breve confronto con l'edizione precedente
di Io. Marquardt (Galeni Scripta Minora,I, p. 103-129, Lipsiae Teubner
1884), un filologo di una certa vivacità intellettuale che ha suggerito al-
cune buone correzioni, ma così pesante e insensibile che procede come
un caîro armato schiacciando gran parte del testo tramandato. Ecco il
passo (p. 9 ,5-29\:
ènorréirre 6' dv rq rcù ròu 'Alr1vrlot uopo|éînv, 6s ròu pì7 \óaqavta
réyw\v ércóì.ue rpòs ro8 zrac6òs rpégeo|at,réxvqs <"yàp> àtró"or|s rcar'
èrcèU,o, pó.lunra rbu y1tóvov àorcoutrtévr1s fivíy' úpanraîa tryíveîal rìL
ocbpara, zroì.ì.oîs owéprt repg\.érroús 6ru rcóì.Los rcIevnpévors ópeì.fr-
oairfrc èavr;su úuxfrs, é't0'iorepov 6t' oú6èu dgeì.os \'é,ew' e[8 d1'pe'
ì.ez rb rcóì.ì.os,6pe 6cóLeoe,rcarc'sc ò\.éo|at '(fr. ad. 174 N). rrlvwaît-
ra 6' aúroìts rca\ rb ro8 Eó\g;1uoc eioépyerat orcoréio|at rce\eúovros èv
roîs pó,\wra rò rélros roú \'au. etra rcaIrQ túpqltotiopoùvrat',6éou
éavroîs, rcdt rbu EitpuríÀqv èrawoúot\éYowa Gr. 928 N) oúrc àogoì.ès
eît at repawépa rb rcótrì.os ù péoov \.aBéîv. èípevov oîn èoru èYvosrcó-
ras rfiv pèv rcTv peqo.rcíusv <Àpau roîc ilpwciîc dvîeou èoucfnv óì.tfo-
Xpóvnv re îìtv rép{tw éyovoav (cf. Mimnermi fr. 5) ènaveîu <èrceìvov>
fe rcù rùv lteolís'v'\élovoav (fr. 101)'b pèv tàp rcoÀòs 6ooov i6eîv
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Íéì\eîaL < rcoÀós>, é 6è rcayaîbc aúríxa rcoi rcaÀòs éorot ' , reí|eo|at.
6è rcol Dó)'ovt rfiv aúrfiv yvtls1tr1v èv\ewwpévcp, rò 6è lnpas rca|dnep
yalr,etòv ège|peúovra yeryisva, \eópevov oúy úro\qpdruv póvou rcdt
èoîfiroc óÀÀà rcoì otxrloeuc ènnr16eínc tca't pupíav dì.ì.o:2, Trap&oaet)-
ó,1 eo 0 at r pbc ainò .rca| ón e p &7 a|bv rcupe ptnlrqv érc'nolÀoù zrpòs xe4;r ú? -
va' poyîr1pòv 7à.p rb' fiey?èv 6é re yhras éyva'(Y 198).
Qui sono citati tre frammenti poetici, è'stata rawisata una remini-
scenza di Mimnermo e ancora la parafrasi di un luogo delle poesie di So-
lone, oltre la menzione di una sua legge. E' dunque un brano della mas-
sima importanza per la storia letteraria e merita di essere studiato atten-
tamente.
Prima di tutto occorre mettere in luce la concatenazione delle idee.
L'argomento inizia ex abrupto col ricordo di una legge di Solone sull'ob-
bligo di educare i figli, della quale è parola in Plut., V. Sol. 22: épthv 6è
rò pèv d,oru rrytrlrLtrtevov à"v1p<ínruv à,e\ ouppeévrav navrayóilev èr' à..
6elcs els rfiv 'Arrwfiv, rù" 6è zrì.eîora rùs Xcipac à4ewfl rca)t,N.lÀ.a.
roùs 6è ypa4tévovs rfi fla\ó,rrn pn6èv eiosilóras e'adyew roîc pn6èv
éyouow àvrúoÙvat, zrpòs rà,c réyvac èîpelte roùc noì,,írac rca\vópov
étparreu, víQ rpégetu narépa p\ 66aldpevov réyrt1v èró.ualXes ph
e'bat La legge, con cui Solone voleva evitare I'inoperosità di una molti-
tudine turbolenta entrata in città che non poteva essere nutrita da una
terra magra e insuffìciente, era connessa con un'altra che obbligava ogni
cittadino a denunziare donde traesse i proventi per vivere (l) e con
quella in difesa della famiglia per cui anche i figli nati da un'etera non
avevano I'obbligo di mantenere il padre (2).
Giustamente il Kaibel non interviene su 6ròcífozra trasformandolo in
\úaló.pevol come in Plutarco, che è più preciso perché il medio ha va-
lore causativo "fare educare" (3). In verità la forma attiva qui non ob-
bliga a restringere I'azione del padre ad una sua attività diretta nell'edu-
cazione del figlio, ma può implicare anche I'intervento di un altro su ri-
chiesta del padre. Si potrebbe ancora pensare alla caduta dirarépado-
po 6t6ólavra, per avere I'opposizione netta che c'è in Plutarco, ma non
è necessario, come si vede dalla seguente traduzione: ,.il quale impediva
a chi non avesse insegnato un'arte di essere sostentato dal figlio". La
legge era molto nota e anche un'espressione del genere era facilmente
comprensibile. così si sottintende senza difficoltà il riferimento alla vec-
chiaia, senza bisogno di aggiungere qualcosa come éz re yépa o yépovta.
La giustificazione della legge sta nell'inespeienza del giovane, il quale
( 1 ) Cfr. Herdt., l, 177 ,2 ; Diod., ll, 77 , 5; Plut. . ib. 3 .(2) Plut., ib. 4.
(3) Cfr. Plat., Prot. 325C, Resp. 467F,, ecc.
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per gli ardori dell'età si lascia travolgere dalle passioni ed è portato a cu-
rare il proprio corpo più che ad apprendere un'arte con cui può affron-
tare meglio la vecchiaia. Di qui, se è stato sciupato il tempo opportuno,
le conseguenze penose, le imprecazioni contro l'età senile e le stolte ac-
cuse e i ricordi amari e I'approvazione tardiva di sagge sentenze. Tutto
questo può essere evitato dall'accortezza di un padre che sappia guidare
l'inesperienza del figlio giovane. E' dunque esatta I'aggiunta di 7ó,p, in
stretta connessione con ènauéoere 6'6.v rr{.. Essa si deve a Ludovicus
Bellisarius, un medico modenese umanista che tradusse elegantemente
alcuni scritti di Galeno, seguendo, quando c'era,la versione di Erasmo,
ma introducendo ancora alcune ottimp emendazioni al testo dell'Aldi-
na (4). Qui, dove Erasmo non ha alcuna congiunzione, la versione di
Bellisarius suona: "Nam, cum eo maxime tempore artes petendae sint
quo formosissima nostra corpora cernuntur, plerisque contigit ut..."; e
di qui ha desunto I'emendazione F. Jamot.
Con d4teuov o$v èonv cominciano le esortazioni dirette di Galeno, in
opposizione o a correzione dei lamenti degli infelici che hanno impara-
to la verità in ritardo. Il verbo ènaueîv richiama ènauoÙot: quelli ap-
provano Euripide che mette in guardia dalla bellezza eccessiva, ed è un
pensiero adatto; ebbene è meglio che approviamo anche Saffo che sulla
bellezza fisica esalta la bellezza morale e che ci prepariamo per tempo
alla vecchiaia, come un bravo pilota alla tempesta, perché è da stolti
saper valutare i fatti dopo che sono awenuti. I detto omerico (Il. 20,
198) alla fine, che era divenuto proverbiale come il nostro 'del senno di
poi son piene le fosse', consuona perfettamente con 6r' oú6èv iígeÀos
nelle prime ighe, a cui si riferisce anche rrlutrcaúra. Se in seguito, in
opposizione a questa connotazione temporale, comparisse un awerbio o
frase awerbiale come 'tempestive laudare', si accoglierebbe volentieri,
ma non c'è una vera necessità logica per introdurla esplicitamente.
(4) Il Kaibel attribuisce questa ed altre non poche congetture a Fr. Jamot che
pubblicò a Parigi nel 1583 presso 1.. Morelli un'edizione commentata del Protret-
tico di Galeno. Per questo medico parigino il Kaibel ha grandi lodi (praef. VI),
ma, pur riconoscendo la diligenza dcll'uomo e la bontà della sua edizione , bisogna
ridimensionarne I'importanza. Infatti gran parte delle srre correzioni sono una tra-
dúzione in greco di emendazioni operate da Erasmo nella sua versionc (cfr. Opera
omnia Des. È,rasmi Roterodami, Ordinis primi tomus primus, Amsterdam 19ó9,
pp.639 sgg., con introduzione e note di J.H. Waszink) o dal Bellisarius di cui si sa
poco (la pubblicazione della sua versione, che si trova riprodotta nella sesta edizio-
ne giuntina del Galeno latino, Venezia 158ó, a cura di H. Costaeus, pare databile
inrorno al 1540) e i cui meriti sono stati parzialmente rivendicati, proprio in rappor-
to col Jamot, da M. Beaudouin, Le "Protrepticus" de Galien et l'édition de Jamot,
in 'Rev. de Philol.' n.s. 22, 1898,233-+5.
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Queste sono le idee generali, ma nei particolari ci sono problemi di
testo e di esegesi e li esamineremo in quest'ordine: l. il fr.928 di Euri-
pide',2. il supposto riferimento al fr. 5 di Mimnermo; 3. il frammento di
Saffo: 4. I'ultima menzione di Solone.
La citazione di Euripide presenta più di un problema. Prima di tutto,
è letterale o parafrasata, almeno parzialmente? Nel primo caso non si
giustifica eîvaq che dovrebbe essere espunto o corretto, nel secondo
non si giustifica 7ó.p.Il Grotius segui la prima via e soppresse eÎzar, scri-
vendo ot: là.p óorpo).és in cambio di or) tàp àgeì.és dell'Aldina. Che così
suonasse il testo di Euripide fu d'accordo anche il Nauck (Trag. Graec.
Fragm., Eur. fr. 928), né lo contesta il Kaibel, il quale però si chiede
come sia potuto entrare eîpat e pensa che Galeno abbia adattato l'ini-
zio della citazione poetica al suo costrutto sintattico, per cui interviene
su 7ó,p scrivendo oúrc à.ogaltès etvat. Sulla prima osservazione non c'è
nulla da obiettare, perché la libertà nel citare è un'abitudine costante
negli scritti di filosofia morale specialmente a livello diatribico, né al-
cun lettore pretendeva I'esatto controllo del testo originale. La cosa si
può constatare più d'una volta anche nel presente trattato di Galeno (5 ).
Conviene dunque seguire il Kaibel nel conservare etwa6 ma il suo inter-
vento su 7ó.p sembra troppo drastico, cosicché E. Wenkebach è tornato
al parere, seguito concordemente un tempo, della citazione diretta ed
ha preferito correggere ebat ricostruendo cosî la clausola del trimetro
giambico oít lù,p dsge\fioryoz, che è un'alterazione nient'affatt<; lieve (ó).
Piùr semplice è oùrc iíp' à.o,pa'lr,ès eîvat, d.paè normale nell'introdurre un
commento ad un fatto o ad un'opinione in cui si è scoperto un errore
come deduzione di un ragionamenro: cfr- Plat., Gorg. 516 D oúrc dp' àya-
0òs rà ro'Xetrtrcù, flepr.rcÀ4s f1v érc roúrou roú ltóyou, Rep. 3T 5 D, 432 D,
ecc.; già in Omero: Il. 16, 33 oúrc èipa ooí7erar\pfiv urróza II4Àeùs/
(5) Cfr. p. 10,5 c2O;p. 17,t9. Naruralmenre occorreprudenzanelgiudicarese
si tratti d'un adattamento diretto o già entrato nella tradizione. Così alla fine del
c. 8 è citato un famoso passo omerico, od. 8, 169 sgg.,e_all'inizio del pnm, verso,
invece di avere &),ì.os pèv yú.p r ebos, si ha úÀÀos 5, aî-,r, el6os pé2. il rthn e il
Marquardt ristabiliscono il testo della tradizione diretra; il Kaibel giustamenre non
lo fa (omette solo per errore pév), ma sembra giudicare il mutamenio un inrervenro
intenzionale di Galeno:"Galenus errore substituit exordium v- 174". Sarebbe da
scrivere.: "Galenus vel potius aliquis ante eum...". Lo scambio delle parole iniziali
dei due versi 1ó9 e 174, che introducono due esempi con due membri in opposizio-
ne (pè2... AÀì.d), era facile ed era già avvenuto, credo, da rempo.(ó) E. Wenkebach, Textkritischc tseitrdge zu Galens protreptikosfragmenr,
"Sudhoffi Archiv fùr Geschichte der Medizin" 26, 1933,229-30. Erasmo, rra-
ducendo "non expedire pulchritudinem ultra capere quam in medio", corresse oú
ldp a'Fì\ès eizar dell'Aldina in oùx Cígelos, da cui deiivò où tùp iige).os eîvat del
Jamot.
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o116è @ércs púqp. L'osseryazione può convenire senza difficnltà ad una
situazione ignota della tragedia euripidear dunque, constaterebbe un per-
sonaggio, è pericolosalabellezza eccessiva. Così si giunge a ricostruire
nel poeta oúrc ó.p' à.oga\.és, di cui où tù'p iupel,éc dell'Aldina è una cor-
ruttela non difficile da spiegare
In altri due punti mi pare che si possa migliorare il testo di Euripide.
L'Aldina ha'ì1 péoc4,la lezione h péoov, accettata dal Nauck e dal Kai-
bel e divenuta corrente, è correzione del Valckenaer, che suggerì anche
péoac. Scriverei senza troppi dubbi ii <' v> péoq, un'espiessione fre-
quente in questo senso, come I'aferesi nella tragedia e commedia: cfr.
Eur., Suppl .244 h ' v péocas (sc. poîpo: "la classe media") o<iletnóIers,
Med. 620 èv péoq: tró7ous éyev ("avere a disposizione, a"Portata di ma-
no"), ecc. Ci guadagna anche la simmetrianepan(pa-èv péoq, mentre
péoov raccomanderebbe piuttosto repaírepov o un altro aggettivo.
Infine proporrei di leggere Àc1eiz invece di Àopeb: lo scambio dei
due verbi nelle forme ì.41- e Àap- non è raro. Cito solo Theogn. 933
sgg., un distico che può ricevere luce, nella sua travagliata interpreta'
zíone, dal pensiero illustrato da Galeno:
nanipotc A"u|p<ln<ou àperh rcaì rcdì.ì,os ònr16eî'
dì.pros òc rotirav à.p,Nrépuv éìtayev.
Supl;ongo che in Galeno ci sia ì'ope îv per ùterazioni nei passaggi
successivi della tradizione indiretta, perché è frequente \appdvew
nel senso di "ottenere", "guadugnare": rcóopov (Pind., N. 3, 31, dove lo
scholion ha la 'varia le ctio' éì'o1es invece di éì,aBes), vóomu (Eur., I. T.
101ó), povapyínv (Soph., Ant. 1tO3), àl,rcftz (O. R. 2180, schol' poti'
\env) ecc.; 1r2 il rilievo di ì.a1e0z "ottenere in sorte" a proposito della
bellezza fisica è molto importante ncl ragionamento che fa Galeno, e
quindi il verbo sembra imporsi anche nel suo testo.
Nella descrizione della fugacità della bellezza èyvarcórac rì1v pèv
r<bv perparcú,sv ópav roîs hpuoîs ìíu\eop èowuîav òltqowóvóv re îhv
rép{tw éyovoau it Kaibet crede che ci sia un riferimento al fr. 5 di Mim-
nermo, dove alla giovinezza di breve durata è opposta, come in Galeno,
la vecchiaia piena di mali'
àtrtr' óì.r1o1o óvav yíverat cborep 6vap
ií\q narúeooa' rb 6 ' à"plalr.éov rca\ ifitopgov
"yn pas únè p tce,pa\fis aùrly' úr e p x p é parat
èyilpbv bpóss rca\ d.qtov.
Egti ha seguito un'opinione corrente al suo tempo. Lo Schneidewin
per csempio si era servito del passo di Galeno Per correggete ó5onep
6vap di Mimnermo in tJ\orep éap, una Proposta chc non ha acquistato
credito, perché il paragone col sogno si trova in [Theocr.l27, 8 róXa
7óp oe ro.pépxerat thc 6vap frlq ed è immagine non rara, applicata an'
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che all'interavita umana come in Pind., P. 8,95 orctàs 6vap iivùpanos.
Ma la stessa cosa si può dire del paragone della giovinezza coi fìori di
primavera, il quale è tanto diffuso, in poesia e in prosa. che non costrin-
ge a pensare a Mimnermo o ad un altro testo poetico specifico. Non vi
è una parola o frase così peculiare da richiederlo' la locuzione roîs hpL-
voîs d,v1eow fa pensare piuttosto alla clausola omerica èr' ó.u1eov eín-
pwoîsw di ll. 2,89. L'aggenivo óì.c7oxpózms si trova sì nei poeti, ma
è molto frequente anche nei prosatori, in Democrito (285 D-Ko àv|pa
n'wryv pnr)1v... itl,tloyltóvnu, dove, per la solita suggestione, si è sentita
un'eco di Mimnermo), Erodoto (1, 38), Antifonte Sofìsta (fr.51: nella
vita ró,ura opucpù. rcù à.o1evfl rca\ òìr.tyoy1tóv@. Ka\ àvapeperypéva ltú-
raq petóìsrs), Platone (Phaedr. 87 D ú pèv rltuy\ ro\.uytóvúv èorq
rò 6è oÒpa à,o1evéorepou rca)t óltryoytovttirepov), Aristotele (Pol.
1315 b, 11), M. Antonino (5, 10) ecc. Oltre iù,ryoytóvas (cfr. anche
De meth. med. ll 3,X91K, ecc.) Galeno usa anche I'awerbio óì.r7o.
ylcovías (XVIII 2,243 K), e appartengono esclusivamente alla prosa
iù,tI oypov éat e òì.tloyltov uirrlc e BpaytJypouoc .
Il Kaibel non seppe staccarsi dalla suggestione di Mimnermo pur co-
noscendo un passo di Boezio che inseriva rettamente nella tradizione
protrettica accettando la dimostrazione di P. Hartlich (7). Ebbene, pro-
prio seguendo questa via, è possibile risentire in Galeno laforza d'un'ar-
gomentazione che va indietro fino al modello d'ogni scritto del genere,
il Protrettico di Aristotele, anziché vedervi un semplice ornamento poe-
tico o solo un topos molto diffuso. ll pensiero di Boezio formae vero
nitor ut rapidus est, ut velox et vernalium florum mutabilitate Jugacior!(De cons. philos. III 8) compare in un contesro in cui si vuol dimostrare
che qui bona prae se corporis ferunt exigua, fragili possessione nituntur,
e sono citati gli animali superiori all'uomo per la mole, come l'elefante,
per il vigore, come il toro, per la velocità, come la tigre (un motivo che
è svolto ampiamente in seguito da Galeno in rapporto con I'attività
atletica: c. 13, p.20,19 sgg.), e alla bellezzafisic.a di Alcibiade viene
contrapposta la bruttezza della sua anima, la sola cosa importante da
curare e ornare senza arrestarsi alle .apparenze d'un corpo che una pic-
cola febbre può dissolvere. Ora queste considerazioni trovano corrispon-
denza in un passo del Protrettico di Giamblico che notoriamente deriva
dallo scritto omonimo di Aristotele (c. 8, p: 47 il sgg. Pist.: fr. 59 Rose3,
10a Ross, B 104-105 Dùr.): eúpfioet tà,p rù.iorcoùvra etvat pe76\a
roîc àv|p<lsitoLc rdvîo6vra orcnypa^píav'60eu rca\ì,éyerat rcalóc rb
pn6èv eîyat ròv dvilponrov rca\ rb pq6èv etvatpépanv rtbv itvilpanfuau.
(7) De exhortationum a Graecis Romanisque scriptarum historia et indole,
"Leipziger Studien Class. Philoli'll, 11489, 322.
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ioyrls r e Iùp rca\ péye|oc rcaì rcóì.Àoq 7éÀ@s èor\ rcù oít|evbs lítp"
rcóÀì,os re napù rb pq6èz 6p&v à"rcp$ès 6orceî ehtat rorilmv... rí 6' èor't
parcpòv ft ri rùrvytóvnv r6;lv àvùpc'snfuaz; Aì.Àà 6th. rùv hperépav à.'
oilévenu, oîpaq rca\ pbv ppaytJrr1ra rcal roúro ,p.lverat roltú. A con-
ferma della tradizione protrettica, nel luogo di Boezio s'incontra anche
il paragone con gli occhi di Linceo, accomPagnato dalla notaziore ut
Aristoteles aif, così come, senza il nome di Aristotele, si legge nella par-
te centrale, non citata, di Giamblico. Dunque, ha concluso E. Bigno-
ne (8) mettendo a confronto vari testi fra cui il luogo di Galeno, tutto il
brano di Boezio è da ricondurre alla tradizione protrettica. Di fronte a
questa conclusione svanisce la supposta reminiscenza di Mimnermo e il
topos della giovinezza paragonatl alla fugacità dei fiori, anchc se in ori-
gine poteva avere un addentellato con qualche testo poetico, acquista
un significato più ampio e più profondo.
Anche il Kaibel si era convinto di una testimonianza proúettica nel
passo di Galeno; ma, già stretto fra due opinioni, si trovò imb'arazzato
ancora da una complicazione sintattica, che pareva implicare l'esigenza
di una lacuna dopo èrauteiu, integrata dall'amico Wilamowitz <èrceîvov>
Íe Ka'L rùv lteo\íav, con riferimento ad Euripide. Però la citazione del
poeta tragico è anteriore alla supposta reminiscenza di Mimnermo; e
non è agevole saltare la piùr vicina per riferirsi alla piùr lontana, anche se
si scrive èrceîyov invece di roÙrov. Questa conclusione avrebbe potuto in-
durre quell'ottimo filologo a valoúzzare maggiormente la tradizione
protrettica e ad abbandonare il supposto riferimento a Mimnermo;
ma non lo fece, preoccupandosi soprattutto della lacuna, che avrebbe
preferito colmare con < raúrA> zt, se ragioni stilistiche non avessero ri-
chiesto di continuare con rca\ rà' rfic lteopías (p. 37). Ma non esiste al-
cuna necessità concettuale di una lacuna e le ragioni sintattiche che
spinsero il Kaibel e il Wilamowitz ad ammetterla sono aPparenti, come
vedremo dopo aver esaminato la citazione di Saffo e I'ultima menzione
di Solone.
Da tempo G. Hermann completò il primo verso di Saffo (sono pen-
tametri eolici) con I'aggiunta di raLós accolto sia dal Kaibel sia da
Lobel-Page (fr. 50), dove il frammento, riprodotto in dialetto eolico,
Suoftz così:
ó pèv 7ù.p róì,os 6ooov'í6qv úìcrat < rcó)tos;
ó 6è rc&taîos aúríxa roi rcdÀos €ooeran.
Non è da credere che Galeno riproducesse il testo nella forma origi-
(1ì) Nuove testimonianze e frammenti del Protrettico di Aristotele, "Riv. Fil.
ct.i iplo, p.223= l.'Aristotele perduto..., Firenze lg732,ll, 255sgg.
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naria (9) e neppure che egli lo controllasse su una edizione di Saffo: la
sentenza si ripeteva da secoli redatta nel dialetto piÌr diffuso. Chi è pra-
tico della letteratura che si suol chiamare di filosofia popolare o anche
diatribica con riferimento in particolare all'influsso della corrente cini-
ca, conseryata specialmente nell'abbondante produzione dell'età impe-
riale ma cominciata molto tempo prima, sa che le citazioni di altri auto-
ri si tramandavano di scritto in Scritto, spesso con varianti rispetto alla
tradizione diretta dei codici medievali. Se si volesse ogni volta adeguare
il testo a quella, si farebbe dell'ipercritica filologica. Erano per lo più
massime che si tramandavano a memoria, badando piìr al senso che alla
forma. Naturalmente uno scrittore colto rispetta la metrica di un testo
poetico, almeno se è delle pir) semplici; ma neanche lui si preoccupa del-
l'esatta forma originaria; anzi citando spesso a memoria è il più adatto a
introdurre varianti accettabili. Così si può giustificare in Galeno I'in-
completezza del primo verso di Qaffo, chc non è propriamente un'offesa
alla metrica, almeno se il senso lo permette. Diverso è il caso di 6ooov
richiesto dalla metrica in cambio dí6oov dell'Aldina. Più difficile è deci-
dere su éorau I'ultimo piede del pentametro eolico è trisillabico, ma la
analogsa con la clausola dell'esametro in chi citava può aver causato il
bisillabo. Nel nostro caso specifìco siamo danneggiati dal fatto che non
si possiede nessun codice per esercitare un controllo sull'Aldina. occor-
re quindi una maggiore prudenza.
Il Kaibel ha accolto il rcoÀds di Hermann non per morivi merrici, ma
per la chiarezza del senso, dal momento che non si parla di due perso-
naggi concreti, come sembra di dover intendere dal futuro éoraqmail
pensiero ha carattere sentenzioso. Vi è esaltata la superiorità della bel-
lezza spirituale su quella fisica. Almeno così s'interpretava. nella tradi-
zione degli scritti morali. Anche se l'à.7a0ós in saffo avesse avuro una
connotazione piùr specifica, ciò non infirmerebbe il ragionamento. Ma il
pensiero conviene bene ad un epitalamio, in cui la poetessa poteva esor-
tare la giovane sposa ad accoppiare allabellezza fisica quella morale. ciò
è conforme all'educazione che saffo consigliavaalleragazzedel suo tia-
so- E' noto quel che essa preannunciava ad vna ragazza che non amava
la poesia (fr. 5S D., 55 L.-P.): morra, nessuno la ricorderà,perchénon
ha voluto partecipare delle rose delle pieridi e vagherà nell'oscurità del-
I'Ade. Plutarco (Praec. con.48, 146A) osserva che il discorso era rivolto
ad una donna ricca, e senza dubbio ignorante, e cita il frammenro per
esortare anche le donne alla paideia. E'la medesima disposizione di spi-
rito che troviamo in Galeno, il quale non condanna la bellezza fisica-in
(9) Su questa abitudine di mutare la forma dialettale,
Sprache Alkmans, "Mus. Helv ." Ll , 1954, 37 .
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maniera radicale come awiene negli scritti cinici. lnutile èlabellezza
d'un giovane senza I'educazione, egli dichiara (P. 9,29 sgg;), e, quando
c'è, la considera uno stimolo ad acquistare la bellezza dell'anima, per
evitare il contrasto ignominioso fra un corpo bello e un'anima turpe' e,
quando non c'è, ass.ritce che la bruttezza fisica può essere uno stimolo
a nascorrderla con la cura dell'anima (p. 10, 15 sgg.). Così lanobiltàdi
stirpe, a cui è dedicato ll c.7, è giudicata valida in quanto spinge i di-
sce;denti ad emulare le grandi imprese degli avi. In modo analogo anche
I'analisi della ricchezza (c.6) è fatta in rapporto coi ricchiignoranti' E
anche Saffo dice (fr. 80 8.,92 D., 148 L.-P. e V') ó zrì.oúzos d'uev?' à'pé-
rac oúK à"oíynC nó.potrcoS. Con ciò si accorda il pensiero sulla bellezza,
"chi è bello lo è per quel tanto che riguarda gli occhi (:oculis tenus);
ma chi è anche buono senz'altro sarà anche bello" (10). Su questa via si
giunge a capire a che cosa si riferisca la frase reí|eo\ar.t<a\Dóìta,vtà7v
"ttrh, 7vc.í:1tr7v èv6eucvupév<,r, Ia quale 
è stata interpretata in modo di-
verso. Erasmo Uadusse così: "Parendum autem et Soloni eandem sen-
tentiam proferenti: senectus porro molesta' veluti tempestas imminens,
egens non calciamentis solum et vestitu, verum et domicilio commodo
"íii.qrr. rebus innumeris. 
Adversus hanc probi gubernatoris exemplo
multo ante velut in venturam tempestatem oPortet praeparari. quando
miserum est illud Vecors intellegit acta" (11). Egli dunque ha attribuito
a Solone il pensiero contenuto nelle parole rò 6è trtpaS rcaîdtrep Xoì.€-
nbv ège6perfiorro Xeg|sua intervenendo sul testo greco con I'anticipa-
zione di ya\.eróv a rcaîótrep in modo da farlo predicato e conservando
il òé, tradotto con "porro", quale parte della cítazione (12). Natural-
mente Erasmo è poi costretto ad escogitare Un legame sintattico con
rapaorceuó(eo| at introducendo "oportet" (6eî) come reggente.
L'interpretazione di L,rasmo divenne, per così dire, tradizionale attra-
(i0) Mi pare che non sia necessaria la riperizione di rcoÀós come predicato.di
7;é\erat e che sia opportuno non integrare la fine del versoj_in Saffo poteva esserci
un altro bisillabo pei esempio póvov'come ha suggerito Hiller. Anchc lrasmo non
ha sentito il bisogno di aggiungere nulla alla lezione dell'Aldina, come invece fa
molte altre volte. Ecco la sua traduzione dei due versi di Saffb' "nam qui tbrmosus
est, tantisper est dum viderur; at quisquis bonus est, protinus et fbrmosUs erit"- Per
la ripetiziàne di xol davanti ad à7a0rx il Kaibel cita Soph., o. c. 53 e276,due
luogiri i., cui c'è raf nel primo membro e manca nel secondo; ma altre volte rcq,ísi
mova in ambedue i membri, iome può avvenire anche in italiano'
(11) Il Waszink (vd. n. 4) per maggiore chiatezza stamPa in corsivo le parolc
senectus... imminens, come alla fine il detto omerico Vecors intelligit acta.
(12) ]'utto questo porterebbe ad ammettere che Erasmo abbia corretto anche
I'accusativo xaTúnep è9e6peúovra yery|sva in un nominativo; ma probabilmente
egli ha pensato che la citazione avesse la tbrma infinitiva (rb 6è'fîpos e&,ot1oÀe
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verso le versioni successive e la diffusione della comoda edizione gale-
niana del Kùhn nei primi decenni del secolo scorso, che riproduce sotto
il testo greco la traduzione edita dal Charterius (7679), non molto di-
versa da quella di Erasmo. Senza dubbio il pensiero conviene al sapiente
ateniese e si potrebbe ricordare che il confronto delle varie età dell'uomo
alle stagioni dell'anno è molto antico, ché in Diogene Laerzio (8, 10)
è fatto risalire a Pitagora, e in particolare il paragone della vecchiaia al-
I'inverno era un topos frequente, documentato nella letteratura gnomo-
logica: Stob., Fl. 11ó,48, MO49 H. MqrporcLr.ts ròyfipacro0Bíau
éì.e7e Xeryiú:rua,. La paternità della sentenza poteva variare, come awie-
ne spesso in questo campo, e certamente questa era molto piùr antica
della età di Metrocle. Nel cod. Paris. l1ó8 si legge questa. sentenza at-
tribuita a Solone: rò yfipac é\,eyv 6ppov eîvat rìsu rcaxt)u' e|c aùrb
yoùv rdvra rcara.getl1ew. La gnome, che in quella forma non è di Solo-
ne, è attribuita a Bione di Boristene in Diog. L. +, 48 ed era citata da
Favorino nel trattato De senectute (13); ma il pensiero senz'alcuna
meraviglia poteva rimontare fino all'età di Solone, che si opponeva alle
accuse contro la vecchiaia. Anche in Galeno senza dubbio rca|d.nep
ya\.eròv ège|peúovra yerythva si riferisce ad un ropos tradizionale ( 14);
ma ivi è chìaramente afferrnato che I'opinione di Solone è uguale a quel-
la d'un altro (rhv aí:rì1v Yvó:pr1v) e se essa concerne la triste condizione
della vecchiaia non si capisce a chi possa riferirsi quell'uguaglíanza. Le
citazioni precedenti di Euripide e di Saffo non riguardano diretramente
la vecchiaia.
Perciò il Bergk, che accolse tra i frammenri poerici di Solone (fr.44)
il luogo di Galeno, volle intendere in maniera diversa: ((fortasse Galenus
Solonis aliquod apophthegma intelligit, sed potuit etiam in Elegia talem
sententiam proponere, et fortasse Solonis sunt versus, qui leguntur in
róv) e l'ha resa in forma esplicita. La forma infinitiva appunto è nel Bellisarius, che
segue Erasmo e trasforma il suo 'noportet" in "debere".(13) l.'avor., fr. 11 Bar. Vedi Bion Bor., fr. ó2 Kindstrand.(14) E'degno di nota il fatto che, ancor prima di E,rasmo, il poliziano negli
excerpta tratti dal Protrettico in un soggiorno a Bologna nel giugno 1491 riferisce la
menzione di Solone al confronro della vecchiaia con I'inverno. Gli appunti del Po-
liziano sono conservati nel Ms. Monac. lat. 807, col.72b-74b e sono ancora inediti.
Le informazioni date da G. Pesenti, I.rammenti Monacensi di Galeno, "Rend. Ist.
Lomb." 53,1920,586-590, sono cattive o pessime e inaccettabili sono le conclusio-
ni che egli vorrebbe trarre. Si può tranquillamente affermare che il Poliziano legge-
va il medesimo codice greco da cui fu derivata I'Aldina o un suo apogratb e che gli
excerpta non sono di aiuto per la costituzione del testo greco. La dimostrazione è
facile per la coincidenza dei medesimi errori; ma rimando all'introduzione alla mia
edizione del Protrettico di Galeno che uscirà presto nel Corpus Medicorum Graeco-
rum dell'Accademia di Berlino.
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Theognideis v.933-4 raúpoc hv|p<lnav àperì\ rcaì rcóì.ì.os ózrn6eî'óÀ-
pms 6s raúrav à.pgorépuv éìtayev, ut etiam Schneidewin coniecit'j In
realtà in rluel distico si può vedere una qualche somiglianza di pensiero
col franrmento di Saffo sulla bellezza; ma quale lettore avrebbe potuto
scorgere il rapporto senz'avere il distico sotto gli occhi? Galeno senza
dubbio l'avrebbe citato (15).
Non so se il Kaibel, insieme al Wilamowitz, fosse al corrente dell'in-
terpretazione del Bergk, perchè non ne f'a cenno, ma mostra un parere
diverso: dalle parole ù7v aúrfiv Tv<j:pqv èv\ercwpévú) '3 non sane sequi-
tur similem sententiam Solonem in carminibus pronuntiasse, ut vere mo-
nuit Wilamowitzius, sed poterat hoc ex lege de pueris educandis colligi".
Dell'interpretazione del Wilamowitz egli rimase così convinto che nel-
I'apparato critico aggiunse, cosa che non fb quasi mai, una nota esplica-
tiva:'2óì.c,rvt i. e. in lege de pueris educandis'i Ma non ne è rimasto con-
vinto il Wenkebach (art. cit. 230-3) che è tornato all'opinione di Era-
smo, cercando di togliere le difficoltà con la posposizione delle parole
ret|eo\at 6l rcaì (così invece di 6è rcoí, in corrispondenza con 6ì1rcoì
rhv lveofibz invece di re rcaI rnv l\eoBúo'v Dó\'aw rlTv aitrì1v 7vtís1n7u èv'
iewvutrtévqs dopo pupíosv iil\l\@v in modo che l'infinitiva napaorceuó"
(eo\at rpbc aúró... diventerebbe il contenuto dí rl1v aÚriyv 7v<'ít1n7v e
sarebbe la parafrasi di un luogo verisimilmente delle elegie di Solone. In
questo caso Solone esprimerebbe un Parere uguale a quelli che conside-
rano la vecchiaia una tempesta difficile e la vedono bisognosa di infinite
cose (rb 6è 74pas... dì.La.rv). Ma nasce unadissonanzache Galeno avreb-
be potuto togliere sostituendo a r\v aùrì1v Tvcbpqv é26. qualcosa come
reí|eoIat 6ì rcaì l,ó)',avt 6th ro0ro rapaarceuóleoîat rce\.etjovnrpbs
aútb...o che potrebbe esser evitata scrivendo rapaorceuó.leoîat < òeîz> o
<Ka'L> rapaorcevó.(eo|at rpbs alnó. L, qucsto risultato insoddisf'acen-
te si otterrebbe con la trasposizione violenta di non pocheparole (1ó).
Le parole rl1v aùrì1v 'lvopnv si riferiscono a ciò che precede e pre-
cisamente ai versi citati di Saffo, anche Solone, come abbiamo illustra-
(15) sembra seguire il Bergk E. M. Voigt, che nella rec€nte edizione di Satto e
Alceo (Amsterdam 1971) nell'apparato critico al fr. 50 di Saftb rimandz al tt.44
Bergk di Solone,
éO) S"g,r. il Wenkebach M. 't'reu, Sappho, Mùnchen l9ó84, p. 195. Nel volume
Solon, 'l'estimonia vetera ed. A. Martina, Roma 1968, è riportato il passo di Galeno
(n. 708, p. 318), ma non si dice nulla. ln seguito. il wenkebach ("Quellen und stu-
dien zur Geschichte der Naturwissenschaften und der Medizin" +,1935, 102) ha
muraro opinione scrivendo, reí|eoflat 6è xoì )óì.c.rvt... èv\ewvultevu <pepa|qxó'
rs.s èv roo pínu réÀer> tfrpas rcafl. xaÀ. ege6peoovlralyetF<î:va 6eópevov... Le tg'
giunte sono inutili; inoltre manca il legame fra neíleo1aL e TapaoKetvileqîat
É 
"n"or", 
per la correzione ège6pe\oz, fra questo participio e 6eópevov'
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to sopra, pensa che la bellezza morale è superiore allabellezza fisica, e
questo si evince benissimo dalla legge sull'educazione, da cui è partita
la tr*tazione sulla bellezz'a, come già vide il wilamowitz. euella legge
infatti tendeva a diffondere I'apprendimento delle arti e mostrava di É-
nere in maggior pregio la paideia che la bellezza fisica. ll rappono
fra le due cose nasce facile dal fatto che I'educazione si acquista nill'età
giovanile quando splende la bellezza del corpo, e questo è messo in evi-
denza dalle parole réyw\g yìtp ùnó.or1s èrceîyov pólr.wra ròv y1tóvou
à.orcapévns fivly' <J:paórara gaíverat rìt o<íspara. eui dunque non c'è
nessun nuovo frammento da attribuire alle poesie di solonè. L'infini-
tiva reí?eo0or 6è rca\I6ìtusvt... èv6ewwpévq è da collegare stretramen-
Le .ol la precedente étraweîy relativa a Saffb, ambedue dipendenti daiipewóv èor t. Lo stretto legame suggerisce una correzione semplice
telîeoîatre Ke,'lZó'ht'svt in perfetta simmetria conètrau.eùt re rcai.rìlv
t\eopíav, dove il rcaíha tutte e due le volte valore intensivo, approvare
anche saffo corne approvano Euripide Qòv Eítpurí6r7v ètravolot)..éYov-
ra)t approvare anche Solone come si approva Saffo. Resta dunque
esclusa la lacuna in hraveîv re rcaí supposra dal wilamowitz e Kaibel.
Anche I'infinitiva napaorceuó.leo|at rpòg aúró... dipende da iípevóv
èorq ma come alle due precedenti è preposta la prop.iirion. participia-
le èTvarcórac rfiv pèv... é:pau... èotrcuîav ÌÀqoXióvóu re..'. éyouóav,
così all'ultima infinitiva è anteposta un'altra proposizione participiale
rò 6è túpas...6eópevoz... dipendente ancora da éYvurcóros. così ii ha
la corrispondenzz con il pév in èYvarcórac r\v pèv... dspau. t,acendo di-
pendere rb 6è 1fipas da Zó\<ovt r\v aúrù\v Tvtisltqv èv\ewuupévrp, se-
condo I'interpretazione che risale ad Erasmo, il péz diventerebbe inu-
tile e si dovrebbe togliere.
In tal modo lo svolgimento di Galeno corre tutto liscio con un sem-
plice cambiamento di 6é in î€; solo nelle citazioni poetiche si sono pro-
dotte piìr corruttcle, e ciò è comprensibile. Ecco il testo secondo la mia
ricostruzione ,
... rcù ròv Eitpttríirlv èraao\ot )téyoura oúrc à.p' ào.paì.ès àvat repané-pu rò rcóì.Àos fi <'v> péogù ìtayeîv, d.pewov o\u èorp èyvurcórag rìtv
pèv rGsu peqarcíav cbpav rcitc ì1pwoîc iiv|eow èotnfinu ò'\qoytóvav re
rì1v rép,lw éyouoav ènauiut re Ka'L rì1v AeoBíav \éTovoav ' 6 pèv 7ùp
rcoÀòs Íjooov t6éîv réì,erar, é 6è rcà1aîòs aúrírca rcaÌ rcoì.òs éorat',reí-
0eo0aí re rcù Zé\uvt rfiv at)rfiv Tvc.isprTv èu\etrcuupévc,ù, îb 6è yfipas,
xa| ón e p 1p\enbv ége 6 peúovra yeryisva, 6 eópevov oíry in o6npó.r av pó -
vov rcdt èo?firos àì.ì.à rcoi ou<fioeus èrnr76eías rca\ pupíav d\\au, ra-
paorceuó(eo|at rpbs aítrò rca|drep à7a0òu xupepvfirr1u èrc ro\l,o0 rpòc
yeqtCsva.
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